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PATRIMONIO CULTURALE ARABO CRISTIANO

testi, saggi e traduzioni

Nel momento in cui la lingua araba acquistò una rilevanza letteraria per 
i cristiani d’oriente, spettò prima di tutto ai melkiti dotare il nuovo ge-
nere di una propria letteratura religiosa, che non consistesse soltanto in 
traduzioni dei testi antichi del periodo ortodosso precedente ma anche 
in opere autonome.

Georg Graf 

Non c’è un errore nel titolo di questa serie. Molti saranno sorpresi nel 
leggere affiancate le parole “cristiani” e “arabi”. Eppure nel giorno del-
la Pentecoste ci sono degli Arabi che si fanno battezzare (At 2,11). In 
seguito diverse tribù arabe si convertono al cristianesimo, inventano la 
scrittura araba e danno all’Arabia i suoi primi regni, ben prima della 
comparsa dell’islam. 
I cristiani arabi hanno raccolto l’eredità scientifica e filosofica dei greci. 
I califfi musulmani li hanno chiamati alla corte di Damasco e poi a Ba-
ghdad per farne i loro medici privati e i loro accreditati consiglieri. Ci 
hanno trasmesso le opere mediche di Ippocrate e Galeno, quelle filoso-
fiche di Platone, di Aristotele e dei loro continuatori, quelle scientifiche 
di Euclide e Tolomeo. Sono stati i continuatori della ricerca dei greci 
e gli artefici della grande rinascita araba del X secolo che, a partire dal 
XII, è filtrata lentamente in Occidente.
La collana è stata creata al fine di far conoscere la cultura dei cristia-
ni arabi. È promossa da una trentina di ricercatori che dal 1999 han-
no dato vita all’associazione «Gruppo di Ricerca Arabo-Cristiana» 
(GRAC: http://www.grac.it).
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essenziali di Dio, 530; 2.1. Sono tre, 530; 2.1.1.  Vivente, dotato di ra-
gione, eterno, 530; 2.1.2.  Dio è Spirito e Parola, 530; 2.1.3. In Dio ci 
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Nota per la traslitterazione

Per la traslitterazione dei termini arabi ci si è avvalsi del sistema cor-
rentemente in uso presso gli orientalisti. Segnaliamo alcune osservazio-
ni utili alla pronuncia dei fonemi assenti nell’alfabeto italiano.

Come l’inglese, l’arabo possiede le interdentali ṯ (sorda, corrispon-
dente all’inglese think) e ḏ (sonora, corrispondente all’inglese this).

Le consonanti segnalate con un punto sotto (ṣ ḍ ṭ ẓ) rappresentano le 
enfatiche corrispondenti alle rispettive consonanti, vanno cioè pronun-
ciate ritraendo la radice della lingua verso la faringe. La q rappresenta 
l’enfatica della k (per questo alcuni autori la traslitterano con ḳ) e cor-
risponde nella pronuncia alla c di cuore.

L’apostrofo indica la lettera hamzah, consistente in una brusca aper-
tura delle corde vocali, come un leggero singhiozzo.

L’alfabeto arabo conosce inoltre una faringale sorda ḥ (corrispon-
dente ad una h espirata con forte raschiamento della faringe) e una 
sonora, la ʿ (ʿayn, corrispondente sonora della precedente).

La ǧ corrisponde alla g dolce come in giro. A sua volta la š corrispon-
de al suono italiano sc come in scena.

Le due semivocali w e y corrispondono rispettivamente alle italiane 
u di uomo e i di ieri.

I segni ḫ e ġ indicano le due prevelari, rispettivamente sorda (come il 
tedesco Bach) e sonora (dal suono simile alla r francese).
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Introduzione

L’opera

Tra le opere religiose importanti della Chiesa dell’oriente1 non bi-
sogna dimenticare due opere enciclopediche che non sono ancora 
pubblicate: la prima è conosciuta con il nome di Al-Miǧdal li-li-stibṣār 
wa-l-ǧadal (La Torre [destinata a servire di luogo] d’osservazione e di 
polemica) in sette parti, e la seconda con il nome di Kitāb asfār al-asrār 
(I libri dei misteri).

La maggioranza degli studiosi ha confuso le due opere, al punto da 
credere a un’opera unica, nonostante la differenza della data di com-
posizione.

La prima è stata ricordata, con i dettagli del contenuto in trenta capi-
toli, da Abū l-Barakāt ibn Kabar2 al capitolo settimo del suo libro Miṣbāḥ 
al-ẓulmah fī īḍaḥ al-ḫidmah (Lampada delle tenebre nell’esposizione del 
servizio [della Chiesa]), attribuendola a ʿAmr Ibn Mattā at-Ṭirhānī3.

Giuseppe Simone Assemani, descrivendo4 il contenuto del mano-
scritto 415 della Biblioteca Vaticana, l’ha attribuito a ʿAmr Ibn Mattā 

1.	 Per Chiesa dell’oriente (in siriaco ʿedtā d-madnḥā) si intende la Chiesa dei territo-
ri fuori dell’impero romano in Mesopotamia e in Persia. La sede di questa Chiesa è 
chiamata dal nostro autore kursī al-mašriq (Cf. II,02:55; III,8:360; IV,7:24; V,1,0:3; 
V,2,1/1:2; V,2,1/5:7,11; V,2,1/55:28; V,2,1/80:13,18); i fedeli sono chiamati al-suryān 
al-mašāriqah (V,2,9:1,54; V,2,13:1; V,5,2:129); o al-naṣārā al-mašāriqah (V,2,7:1; 
V,2,13:23); o al-muʾminūn al-mašāriqah: (V,2,1/2:4); o semplicemente al-mašāriqah 
(02:34; I:2; II:02:13,27,852,86,90,101; III,8:63,357,421; IV,0:8; IV,7:1,3; V,2,1/2:4; 
V,2,1/14:22; V,2,1/29:12; V,2,1/68:9; V,2,7:40; V,3,5:75; V,4,4:101; V,7,1:6,47,48,288; 
V,7,3:209; V,7,5:98); oppure al-mašāriqah al-mulaqqabūn bi-n-nisṭūriyya («gli orientali 
soprannominati nestoriani») (02:4,5; II,02:1,86,90,101; V,3,3:2; V,3,4:13; V,7,1:5,46).

2.	 Autore copto († 1324), famoso per le sue opere religiose, di cui Miṣbāḥ al-ẓulmah fī īḍaḥ 
al ḫidmah, una enciclopedia in 24 capitoli che trattano nei primi sette della fede e negli 
altri dei riti ecclesiastici: cf. GCAL II, 438-445. 

3.	 Cf. Miṣbāḥ al-ẓulmah fī īḍaḥ al-ḫidmah lil qass Šams al-riʾāsah Abī l-Barakāt al maʿrūf 
bi-bni-l-Kabar, ed. Khalil Samir, I parte, Cairo: Libreria al-Kārūz, 1971, p. 297. 

4.	 Cf. BO II, 509-510.
5.	 Oggi è catalogato Vat. Ar. 110.
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at-Ṭirhānī, e ha dato, per sbaglio, il contenuto dell’opera di al-Miǧdal 
in sette parti, dicendo, nella conclusione, che l’autore aveva aggiornato 
la storia dei patriarchi dell’oriente fino a Yahbalāhā, e aveva aggiunto 
degli estratti6 di opere religiose composte da autori della Chiesa dell’o-
riente. Ma nella terza parte della Bibliotheca Orientalis7 ha attribuito la 
prima opera a Mārī Ibn Sulaymān, vissuto nel dodicesimo secolo, ag-
giungendo che ʿAmr Ibn Mattā ne aveva fatto un riassunto8, contenuto 
nel manoscritto 41 del Vaticano. Poi alle pagine 580-582 ha corretto 
quello che aveva detto antecedentemente, dicendo che l’attribuzione 
della prima opera a ʿAmr Ibn Mattā era dovuta a quanto si trova nei 
manoscritti e alla testimonianza di Abū l-Barakāt; ma siccome Mārī 
attesta di essere contemporaneo di due patriarchi Makkīḫā († 1110) 
e Barṣawmā († 1136), e dato che il copista del manoscritto Vaticano 
arabo 109 (la seconda parte della prima opera9) attesta di avere termi-
nato il lavoro nel 1525 dei greci (che corrisponde all’anno 1214), e dato 
inoltre che ʿAmr visse verso il 134010, Assemani arriva alla conclusione 
che non si può attribuire la prima opera a ʿAmr (equivoco dovuto al 
fatto che le due opere avevano lo stesso titolo [Al-Miǧdal], e che ambe-
due contengono la parte storica dei patriarchi della Chiesa dell’oriente, 
aggiornata11 da ʿAmr fino a Yahbalāhā). Infine ha rivisto quanto aveva 
detto poggiandosi sull’attestazione di Abū l-Barakāt e ha attribuito a 
Mārī la prima opera in sette parti12.

Nel 1870 Giorgio Khayyat, nel libro sui cristiani orientali e il primato del 
Papa13, ha distinto tre opere sotto il titolo di al-Miǧdal, e tre autori: ha attribu-
to la prima (Vat. Ar. 108) a ʿAmr ibn Mattā, vissuto verso il 1340, a Mārī ibn 
Sulaymān la seconda (Vat. Ar. 109), aggiornata nella parte storica da ʿ Amr ibn 
Mattā, e la terza a Ṣalībā Ibn Yūḥannā al-Mawṣilī, composta nel 1332.

6.	 Questi estratti non si trovano nella prima opera.
7.	 Cf. BO III, 1, 554-555.
8.	 Cf. BO III, 1, 555: eiusdemque Epitomen Amrus Matthai filius fecit.
9.	 Cf. Vat. Ar. 109, f. 346v.
10.	 Nella sua opera riporta degli estratti di Ebedjesus di Nisibi († 1318) e attesta di essere 

stato presente all’apertura della tomba del patriarca Ḥenānīšūʿ († 699) 650 anni dopo la 
sua morte. 

11.	 L’ha riassunta con molte aggiunte: historiam Patriarcharum Nestorianorum Amrus in 
compendium redactam multisque additamentis interpolatam (Cf. BO III, 1, 581).

12.	 Cf. BO III, 1, 582: ex Abulbaracati testimonio ad Amrum ibi retuli, quae de Mari di-
cenda erant: Mares enim, non Amrus librum suum in Partes VII divisit.

13.	 Cf. Georgius Ebedjesu Khayyat, Syri orientales, seu Chaldaei nestoriani et Romano-
rum Pontificium primatus (Romae: Typis Propaganda Fide, 1870) 106-107. 
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Nel 1896 Gismondi pubblicò a Roma la parte storica dei patriarchi 
della Chiesa d’oriente con la traduzione latina14, basandosi sul mano-
scritto Neofiti 5415, e aggiunse nella prefazione in latino che ʿAmr e il 
suo contemporaneo Ṣalībā ne avevano rifatto la redazione16; nel 1899 
pubblicò la parte storica della prima opera, attribuita a Mārī17.

Qualche anno dopo Gustav Westphal pubblicò la sua ricerca18 sui 
due libri di Gismondi, dicendo che Assemani non aveva visto il mano-
scritto Neofiti 5419; e, dopo uno studio20 su quello che credeva essere 
l’opera di ʿAmr e di Ṣalībā, giunse alla conclusione che Ṣalībā aveva 
plagiato l’opera di ʿAmr21, antidatandola22.

Louis Cheikho, nel Catalogue des manuscrits des auteurs arabes 
chrétiens depuis l’Islam23, cita Ṣalībā quale autore di un libro sulla sto-
ria dei patriarchi della Chiesa d’oriente (di cui esistono due manoscritti, 
uno alla Biblioteca Vaticana e l’altro al museo Borgia), edito da Gi-
smondi, […], ossia il 2o dei cinque libri, un riassunto dell’opera di Mārī 
(al-Miǧdal).

Nel 1931 E. Tisserant, nello studio sulla Chiesa Nestoriana24, cita 
l’opera al-Miǧdal di Mārī ibn Sulaymān25, e rimanda per il contenuto 
alla descrizione di Assemani26 e Mai27; cita pure l’opera di ʿAmr ibn 

14.	 Aḫbār Faṭārikah kursī-l-mašriq min kitāb al-Miǧdal li-ʿAmr Ibn Mattā (Roma 1896) 
157 p. + VII = Maris Amri et Slibae De patriarchis Nestorianorum commentaria, pars 
altera Amri et Slibae textus.

15.	 Nella numerazione precedente era Neofiti 41.
16.	 Nonostante il titolo dell’edizione del testo, si tratta del testo di Ṣalībā, come attesta 

Gismondi stesso nelle pagine relative alle differenze del manoscritto Vat. Ar. 110 (cf. p. 
128-132: differentiae nonnullae ex codice Amri Vaticano quae maioris momenti visae 
sunt). 

17.	 Aḫbār Faṭārikah kursī-l-mašriq min kitāb al-Miǧdal li-Mārī Ibn Sulaymān (Roma 1899) 
180 p. + VII = Maris Amri et Slibae De patriarchis Nestorianorum commentaria, pars 
prior Maris textus arabicus. 

18.	 Cf. Gustav Wespthal, Untersuchungen über die Quelle und die Glaubwürdigkeit der 
Patriarchenchroniken des Mārī ibn Sulaimān, ʿ Amr ibn Matai und Ṣalība ibn Joḥannān 
(Kirchhain N.-L., 1901) 170 p., qui 1-21.

19.	 Cf. p. 5 e 7.
20.	 Cf. p. 9-15.
21.	 Cf. p. 5, 16-17.
22.	 Cf. p. 7 e 17.
23.	 Louis Cheikho, Kitāb al-maḫṭūṭāt al-ʿarabiyyah li-katabat an-naṣrāniyyah (Beirut 1924) 

136.
24.	 Cf. Tisserant, Nestorienne, 314-323.
25.	 Cf. Tisserant, Nestorienne, 280-281.
26.	 BO III, 1, 580-586.
27.	 Mai, Catalogus, 224-227.
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Mattā (Vat. Ar. 110) e l’opera modificata da Ṣalībā (Neofiti 54), di cui 
dà una breve descrizione28.

Graf, nella sua Storia della letteratura arabo cristiana, ricorda l’o-
pera al-Miǧdal in sette parti, dandone la descrizione del contenuto29; 
in seguito ricorda una seconda opera, chiamata anch’essa al-Miǧdal, 
di ʿAmr ibn Mattā, composta verso il 1350 in 5 parti30; infine aggiunge 
che Ṣalībā ibn Yūḥannā, suo contemporaneo, aveva plagiato tale opera, 
dandole un nuovo titolo (Asfār al-Asrār) e antidatandola (1332).

Alber Abūnā, nel suo libro Adab al-luġah al-Ārāmiyyah, afferma che 
«Ṣalībā aveva utilizzato il libro di Mārī, aggiungendovi la parte storica 
di otto patriarchi […] Forse aveva collaborato con ʿAmr all’elaborazio-
ne del libro al-Miǧdal nella forma attuale, che ordinariamente è attribu-
ita a ʿAmr, ma che sarebbe meglio attribuire a Ṣalībā»31.

Recentemente alcuni studiosi non hanno seguito il parere negativo 
di Graf riguardo a Ṣalībā: Samir Khalil32; Bénédicte Landron33, che af-
ferma che il Vat. Ar. 110 è il manoscritto originale di Ṣalībā, aggiungen-
do che l’opera di Ṣalībā non assomiglia all’opera di al-Miǧdal che per 
la parte storica dei patriarchi della Chiesa d’oriente; Robert Hoyland34; 
Bo Holmberg35, che dà un riassunto distinguendo tra l’opera in 7 parti 
e l’opera in 5 parti ed aggiunge che questa seconda opera, composta nel 
XIV secolo, deve essere attribuita a Ṣalībā e non deve essere considera-
ta un plagio; così anche H.G.B. Teule36.

Questi sono i pareri degli studiosi. Analizzando le due opere si vede 
bene che si tratta di due opere differenti quanto allo schema e al conte-

28.	 Tisserant, Nestorienne, 284.
29.	 GCAL II, 202.
30.	 GCAL II, 216-218.
31.	 Cf. Alber Abūnā, Adab al-luġah al-ārāmiyyah (Beirut: Starco 1970) 456-457, e 2a ed. 

(Beirut: Dār al-Mašriq 1996) 413-414.
32.	 Cf. Kh. Samir, Bibliographie du dialogue islamo-chrétien: auteurs chrétiens de langue 

arabe (XIe-XIIe siècles), in Islamochristiana 2 (1976) 201-242, qui 222; Id., Bibliographie 
du dialogue islamo-chrétien: Elie de Nisibe (Iliyyā al-Naṣībī) (975-1046), in Islamo-
christiana 3 (1977) 257-286, qui 274.

33.	 Cf. Landron, Attitudes, 140-141.
34.	 Cf. Robert Hoyland, Seeing Islam as others saw it: a survey and evaluation of Chris-

tian, Jewish and Zoroastrian writings on early Islam (Princeton, N.J.: Darwin Press 
1997) 452 nota 215: ʿAmr in the early eleventh century composed the seven-chapters 
version, which was revised, not plagiarised, in five chapters by Ṣalībā in 1332.

35.	 Cf. Bo Holmberg, A reconsideration of the Kitāb al-Maǧdal, in Parole de l’Orient 18 
(1993) 255-273, qui 268.

36.	 Cf. Teule, 235-236.
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nuto37, anche se ambedue contengono la parte della storia dei patriarchi 
della Chiesa dell’oriente38.

L’autore

Il nome Ṣalībā è ricordato due volte nella seconda opera:
�—    � la prima volta, all’inizio della lettera: «Scriviamo la lettera del pre-

te, Ṣalībā ibn Yūḥannā di Mossul, l’infimo dei suoi servi e il più 
bisognoso della sua misericordia39»;

�—    � la seconda, quale traduttore della professione di fede dei cristiani 
orientali dal siriaco all’arabo: «Confessione e professione di fede 
dei cristiani siriaci, composta da Mīḫāʾīl, […] vescovo di Āmid e 
Mayyāfāriqīn, tradotta dal siriaco all’arabo, secondo i miei limiti, 
da me, Ṣalībā, di nome prete»40.

Inoltre, l’autore è testimone oculare41, con molti altri, all’apertura 
della tomba del patriarca Ḥenānīšūʿ, 650 anni dopo la sua morte42. 

Ci sono altri dettagli di Ṣalībā nel manoscritto 204 della bibliote-
ca nazionale di Parigi43: questo manoscritto contiene la discussione del 
monaco Šubḥlyšūʿ con l’esiliarca dei giudei riguardo alla venuta del 
Messia, due trattati di Ebedjesus44 (la prefazione dei vangeli e un’o-

37.	 Cf. la descrizione del contenuto in BO III, 1, 582, e J. Habbi, La somme théologique “al-
Maǧdal”, in Parole de l’Orient 16 (1990-1991) 163-176, qui 171-176; Teule, 236-245; Cf. 
anche Isḥāq Buṭrus Kūrkīs, Kitāb al-Miǧdal li-Mārī Ibn Sulaymān, in Bayn an-Nahrayn 
25 (1979) 51-60; 26 (1979) 193-208.

38.	 Questa parte storica nella seconda opera rappresenta meno del 20% (50 fogli su 265), e 
non dipende affatto dalla prima opera. Del resto la parte storica, a mio parere, non di-
pende dall’opera di Mārī, ma da altre fonti precedenti, soprattutto da Muḫtaṣar al-aḫbār 
al-bīʿiya e dalla Chronique de Séert (cf. G. Gianazza, A Comparison between Ṣalībā, 
Mārī, la Chronique de Séert and “Muḫtaṣar al-aḫbār al-bīʿiya” based on the first ten 
catholicos of the Eastern church, in academia.edu il 26/9/2015)). 

39.	 Cf. la prefazione dell’opera, § 3.
40.	 Cf. V,2,9:1-3.
41.	 Testimone anonimo.
42.	 Cf. V,2,1/37:17-18.
43.	 Cf. la descrizione in Gérard Troupeau, Catalogue des manuscrits arabes de la Bibliothèque 

Nationale de Paris. Première Partie: Manuscrits chrétiens, tome 1 (Paris 1972), 172-173.
44.	 Per conoscere il periodo in cui visse Ṣalībā è interessante leggere la prefazione di questa 

omelia: “Omelia che contiene la verità della nostra fede riguardo alla Trinità e l’Unità, 
l’inabitazione e l’Unione, e quello che dice il santo Vangelo, composto dal migliore degli 
autori recenti, il santo Padre Ebedjesus, metropolita di Nisibi – che Dio prolunghi i suoi 
giorni!” (Par. ar. 204, 44r12-16, e Louis Cheikho, Vingt traités théologiques d’auteurs 
arabes chrétiens (IXe-XIIIe siècles), 2 éd. (Beyrouth 1920) 120.
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melia45 che riassume le verità della fede), e la lettera conosciuta con il 
nome della Lettera di Cipro46. In base a due note, questo manoscritto 
fu redatto in maniera progressiva: il terzo trattato fu finito nella Ǧazīrat 
ibn ʿUmar l’anno 1315 («L’omelia che riassume le verità della fede fu 
terminata, lode e grazie sempiterna a Dio, ora e sempre, nella Ǧazīrah, 
ben custodita, annotata per uso personale dal prete Ṣalībā figlio di Gio-
vanni, nato a Mossul47, il più infimo dei servi di Dio e il più bisognoso 
della sua misericordia, nel mese di giugno dell’anno 1626 dei greci»48); 
il quarto trattato fu terminato a Famagosta nell’isola di Cipro49 nel mese 
di agosto dell’anno 1647 di Alessandro (= 1336 della nostra era)50.

Titolo dell’opera

È vero che c’è più di un titolo.
Non sono del parere di accettare quanto indicato al foglio 107r del 

manoscritto V (trattandosi di un foglio aggiunto che spezza il testo 
dell’indice della quinta parte 106v e 108r, scritto con scrittura diffe-
rente): Kitāb al-Miǧdal taʾlīf Mār Mārī Ibn Sulaymān al-ǧuzu (sic) 
al-ḫāmis al-aṣl aṯ-ṯānī fī ḏikr faṭārikat al-mašriq wa tadābīrihim (li-
bro al-Miǧdal, composto da Mārī Ibn Sulaymān, seconda sezione della 
quinta parte, i patriarchi d’oriente e le loro disposizioni)51.

In cinque manoscritti52 il primo libro ha come titolo Risālat al-
burhān wa-l-iršād ilā l-maḥabbah ṯamrat al-dīn wa-li-ʿtiqād (lettera 
della dimostrazione e della direzione verso la carità, frutto della religio-
ne e della fede); e io credo che questo è soltanto il titolo del primo libro. 

45.	 Pubblicati da Cheikho, Maqālāt, 120-124.
46.	 Si tratta di un rimaggiamento della lettera di Paolo d’Antiochia a un musulmano di Saida 

(cf. Paul Khoury, Paul d’Antioche évêque melkite de Sidon, Beyrouth: Impr. Catholi-
que 1964, 221+3+112 in arabo).

47.	 Occorre correggere quanto detto da Landron, Attitudes, 139, che rinvia a Par. Ar. 204, 
f 48v (Il prete Ṣalībā, figlio del prete Yūḥānnā, nato nel giugno 1626 dei greci).

48.	 Cf. Par. ar. 204, 48v; Cheikho, Maqālāt, 120, ha scritto 1620 al posto di 1626.
49.	 È noto che i nestoriani formavano l’aristocrazia finanziaria di questa città di Cipro, ove 

si erano rifugiati gli alleati dei crociati e i fuggitivi dinanzi ai Mongoli (Cf. J. Dauvillier, 
Les provinces chaldéennes de ʺl’Extérieurʺ au Moyen Age, in Mélanges Cavallera [Tou-
louse 1948] 275; J.M. Fiey, Les études syriaques et les manuscrits arabes chrétiens de 
Paris, in MIDEO 12, 1974, 214).

50.	 Cf. Par. ar. 204, 66v.
51.	 Questi dettagli si trovano anche all’inizio del manoscritto Vat. Ar. 687, con la prima e la 

seconda sezione del quinto libro. 
52.	 N3r17-20, C3v3-5, P1v9-10, R2r15-16, M13r2-3.


